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  NON AVER PAURA







Sara si era svegliata tardi quella mattina.

Qualcosa nella sua vita era cambiato, ma non riusciva a
ricordare di cosa si trattasse esattamente. Era come avvolta in una
nuvola, pervasa da una sensazione strana e indefinibile.

Cos’era successo?

Qualcosa di grave, questo era ciò che la mente le suggeriva, ma
che cosa? Possibile che non riuscisse a ricordare?

Posò i piedi sul tappeto azzurro accanto al letto e subito fu
costretta a trattenere la testa fra le mani, cercando
disperatamente di fermare quell’improvvisa, orribile vertigine che
le impedì di alzarsi e la fece ripiombare sul letto.

Si impose di restare calma.

Cominciò a respirare piano ampie boccate d’aria, inspirava dal
naso ed espirava dalla bocca, profondamente, regolarmente, mettendo
in pratica gli esercizi di rilassamento che aveva imparato al corso
di yoga, quegli esercizi che le erano sempre sembrati così monotoni
e ripetitivi e si accorse che cominciava a stare meglio; il tremito
delle mani si quietava, il battito impazzito del suo cuore si
faceva più regolare e piano piano riuscì a riprendere il controllo
di sé.

Scivolò con lo sguardo su uno specchio appeso alla parete e si
ritrovò a fissarne, incredula, l’immagine riflessa. Era lei quella
donna? Era davvero lei? I suoi occhi erano così strani, spalancati
e fissi come gli occhi di una folle, colmi di angoscia e iniettati
di sangue. La camicetta che aveva addosso era sporca e strappata
sui gomiti, i jeans lacerati sulle ginocchia. Non riusciva a
credere a quello che vedeva e soprattutto non riusciva a trovare
una ragione a quell’espressione sconvolta e angosciata che lo
specchio le rifletteva.

Perché si trovava li?

E, soprattutto, dove si trovava?

“Ben svegliata, come ti senti?” Fece una voce alle sue
spalle.

Sara si girò di scatto. L’uomo era dietro di lei, alto, magro, i
capelli neri un po’ spruzzati di bianco. Aveva due incredibili
occhi che la osservavano, blu come gli abissi del mare. Alto forse
una spanna più di lei, il corpo asciutto, un sorriso rassicurante
che scaldava i cuore, quel cuore palpitante e gelido che si sentiva
nel petto.

Mio Dio...quegli occhi! Pensò Sara,
li aveva già visti, ma dove?

Un’altra ondata di panico la avvolse. Cercò di alzarsi, ma le
dolevano tutti i muscoli e continuava ad avvertire quella strana
vertigine nella testa.

“Non cercare di darti troppe risposte.” Continuò l’uomo, come se
riuscisse a leggerle i pensieri, a sentire le domande di lei, a
percepirne l’angoscia, la disperazione.

“Cerca di restare calma, non pensare troppo e
soprattutto...”

“Chi sei?” Sbottò furiosa. Dalla gola le usciva una voce rauca
che non riconosceva. Sentiva la gola arsa, come se avesse passato
un sacco di tempo a litigare con qualcuno, o a urlare. Quel
pensiero le accapponò la pelle. Aveva urlato? Le faceva mal
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